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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

27/11/2011 – 3/12/2011
I Domenica  di Avvento
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  27 novembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         13,33-37
Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Gian Franco Scarpitta)

Il tempo di Avvento, che inaugura oggi un nuovo tempo liturgico, come sappiamo ci predispone alla celebrazione del Natale, che è la gloria del Signore Gesù Cristo che entra nella storia assumendola fino in fondo. E’ un tempo propizio che, man mano che incute fermento nei preparativi della Festa addobbando sempre più le nostre strade e illuminandole di luci e di colore, infonde in noi un clima di gioia e di serenità che caratterizza l’attesa. Avvento significa infatti aspettativa di quanto sta per avvenire, attesa di qualcosa che certamente si verificherà e a cui noi ci predisponiamo attivamente e quello che infatti sta per realizzarsi con certezza è la venuta del Salvatore nella carne, secondo le promesse messianiche dei Profeti. Avvento è quindi il tempo della gioia e della soddisfazione interiore, della commozione e dell’armonia, dell’ansia fondamentale che caratterizza chiunque aspetti qualcosa di importante e di risolutivo che sa con certezza che cambierà la propria vita per cui vale la pena aspettare e per il quale anzi la stessa attesa diventa piacevole. Il nostro atteggiamento avventizio è paragonabile allo stato che prova un bambino a cui è stato promesso un pacco regalo consistente in un giocattolo bellissimo che lui desiderava tanto: conta i giorni e freme nell’attesa ansiosa avvertendo dentro di se una contentezza straordinaria e un senso di soddisfazione interiore che si esterna nelle continue domande rivolte a mamma e papà: “quando arriva il regalo?” “quando lo portano?” L’attesa è fervente e allo stesso tempo entusiasta e motivata anche perché qualunque giorno che passa potrebbe essere quello buono e quando finalmente il pacco arriva, la sua gioia è indescrivibile nel notare la carta colorata che lo avvolge, il nastro, il fiocco e una volta aperta la scatola ed estratto il giocattolo tanto atteso allora per lui inizia quasi una nuova dimensione di vita: non considera più i giocattoli di cui finora ha dovuto “accontentarsi”, ma si getta tutto contento nel nuovo regalo che certamente è molto più bello e importante dei precedenti, ne fa uso a tutte le ore fino a tarda sera e quando si addormenta lo pone accanto al suo guanciale. Continuerà poi nei giorni seguenti a giocare con il suo regalo finalmente ottenuto, non vedendo l’ora di rincasare dalla scuola o dall’asilo per potercisi buttare tutto contento. Quando da bambino mi capitava un’esperienza simile a quella descritta (per esempio quando ottenni un’auto a pedali o una bicicletta) sia pure per alcuni momenti non trascuravo mai di pensare di confrontare il “prima” dal “dopo”, cioè com’era la mia vita quando ancora non possedevo questo giocattolo e come era diventata adesso che lo avevo sempre fra le mani concludendo che l’esistenza di un nuovo regalo caratterizzava sempre un radicale cambiamento di vita, una nuova dimensione, un nuovo motivo di gioia e di esultanza che prima non si provava. Così pure tutte le volte che giungeva uno zio da lontano da noi ospitato per alcuni giorni o un amico per il quale si doveva ammannire la tavola elegantemente per il pranzo. L’atmosfera cambiava radicalmente anche perché era favorita dalla “novità”. Il “novum” è sempre motivo di gioia e di esultanza quando esso è piacevole, sia nei momenti in cui se ne attende la venuta, sia quando esso si realizza effettivamente. E la novità di vita che a noi è stata promessa, il “regalo” consistente che fonda la nostra gioia è il dono che Dio ci ha promesso e che ha realizzato in Cristo, Messia e Salvatore che intraprende con noi il cammino dell’umanità per elevarci tutti allo stato divino, affinché confrontiamo parimenti il “prima e il dopo” della salvezza e perché il “dopo” sia sempre motivo di gioia e di esultanza; la gioia di essere raggiunti visibilmente dalla speranza che diventa certezza nella venuta di Dio che entra nella storia. Il Natale sarà per noi una svolta e una nuova motivazione esistenziale nella misura in cui saremo stati capaci di aspettarne l’arrivo nell’ottica dell’ansia ma anche della gioia attiva e fiduciosa che si esplica solamente nella triplice dimensione di fede, speranza e carità per la quale riscontriamo in noi stessi, in Dio e nel prossimo il presente di Dio nella prospettiva del suo avvenire immediato. Dio ci viene incontro e anche noi gli andiamo incontro nella semplicità gioiosa e nell’impegno motivato e pronto della nostra vita. 
Le pagine della liturgia odierna associano però la letizia alla vigilanza, perché noi si possa prontamente omettere dalla nostra vita tutto quello che possa distogliere dall’attesa di questo dono che attendiamo, proprio come quando restando in casa si pone l’orecchio allo squillo del campanello perché il postino può suonare da un momento all’altro: restare desti e pronti è necessario in qualsiasi momento ai fini di percepire la presenza di Dio nella dinamica dell'oggi. Il Signore vuole intervenire nella nostra storia di tutti i giorni per rendersi partecipe delle nostre vicissitudini e per apportare alla quotidianità la sua carica di vita e di rinnovato vigore, per cui sarebbe deleterio per noi stessi restare indifferenti di fronte alla continua presenza di Dio, ma anche adesso che: andiamo incontro al Signore che viene a scuotere l'umanità rendendosi egli stesso uomo (anzi Bambino) ci si chiede che intensifichiamo la vigilanza a partire dalla predisposizione interiore e dalla relazione personale con lo stesso Cristo Signore. Il profeta Isaia afferma che da parte dell'uomo Dio viene atteso sempre con molta ansia, al punto da desiderare che Egli si renda anche tangibile ed esperibile ai sensi, così come afferma questa espressione che recide il brano della prima Lettura di oggi: " Se tu squarciassi i cieli e scendessi!" 
Anche se in effetti i versi precedenti suggeriscono che quello che viene atteso dagli uomini è il Dio padre e redentore agente di misericordia, amore e perdono, è tuttavia indiscutibile il dato di fatto che oggigiorno si preferirebbe davvero che Dio si imponesse nella vita degli uomini irrompendo nel quotidiano e sconvolgendo anche gli elementi del cosmo, visto che la nostra epoca presenta tante attese di giustizia nella persona di tante vittime dell'odio, della violenza e della discriminazione dovuta al mancato riconoscimento dei diritti dell'uomo. Il sangue sparso in ogni angolo del pianeta nonché la moltitudine di bambini uccisi tutti i giorni dalla fame nonché la discrepanza sempre più crescente fra ricchi e poveri bastano già da se stessi a rendere l'idea di come si invochi l'intervento di un Dio che sconvolga determinate situazioni assurde... Ebbene, in Cristo che si renderà Bambino Dio sarà ben lungi dallo "squarciare i cieli" e dallo scuotere le montagne, ma porterà i cieli sulla terra, poiché si renderà solidale con l'umanità povera e abbandonata soffrendo da uomo con essa e apportandovi la motivazione della speranza in un futuro migliore, poiché sperimenterà la semplicità e l'immediatezza di un Fanciullo abbandonato alla precarietà e agli stenti nonché la frustrazione dell'abbassamento e della nullità. Verrà però ad instaurare il Regno di Dio i cui primi destinatari sono proprio gli ultimi e gli esclusi ed è per questo che occorre riaffermare la necessità di un Avvento fervoroso nel gaio e nella letizia, di un'attesa viva ed entusiasta che il divino si immerga nell'umano... 

PER LA PREGHIERA
(Pietro Calamandrei)
Mai una volta, nel giudicare, 
ho dimenticato di essere una povera creatura umana schiava dell'errore, 
mai una volta nel condannare ho potuto reprimere il turbamento della coscienza, 
tremante dinanzi ad un ufficio che, in ultima analisi, è soltanto tuo, o Signore.
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Lunedì  28 novembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                8, 5-11
Molti dall’oriente e dall’occidente verranno nel regno dei cieli. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù è stupito della fede del Centurione, lo indica come modello per il nuovo Israele. Non serve più appartenere ad un popolo per incontrare Dio, non è più necessario nascere in un determinato contesto sociale per convertirsi. Dio, ecco l'immensa novità del Natale, si rende accessibile ad ogni uomo, si lascia incontrare da chi è disposto a forgiare le spade in vomeri e le lance in falci, da chi non usa la propria appartenenza etnica o geografica per giustificare la violenza. Così san Paolo porterà con coraggio questo messaggio alle nazioni, superando i ristretti confini della casa di Israele, pagando sulla propria pelle la fatica di operare questa scelta controcorrente. All'inizio del nostro percorso di avvento, la liturgia ci invita ad assumere un doppio atteggiamento: riconoscere l'opera di Dio in ogni uomo, in ogni esperienza autenticamente umana, ammirando l'universalità della proposta cristiana e raddoppiare lo sforzo per superare il conformismo e l'abitudine. Vaccinati al Natale, professionisti del sacro, abitudinari del cattolicesimo, corriamo il rischio di non stupirci più della venuta di Dio e, quel che è peggio, di non stupire più Dio, che si meraviglia davanti all'inattesa, fresca e trasparente fede del centurione pagano......................................... 

PER LA PREGHIERA 


   ( Fonte non specificata)
Padre, oggi sono davanti a te, tu mi conosci, sai tutto di me, 
mi conosci meglio di me stesso e meglio di me sai di cosa ho bisogno. 
Spesso cerco da te quello che forse non puoi darmi perché non è nel tuo progetto e forse non sarebbe la cosa giusta per me. 
Ti prego, dammi la forza di sopportare la mia quotidianità con le miserie e le sconfitte, con rari attimi di serenità e di accettare le piccole croci, sapendo che tu non mandi mai le croci che non riesco a portare. 
Dammi la possibilità di riconoscere davvero il mio prossimo in chi mi sta accanto. Apri i miei occhi affinché io possa vedere l'ignudo, e i miei orecchi che possa ascoltare il grido di aiuto dei miei fratelli. Fammi piccolo, l'ultimo, ai tuoi occhi, umile e mite e donami la Grazia della Carità. 
[image: image4.png]


Martedì  29 novembre   2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      10, 21-24  

Gesù esultò nello Spirito Santo. 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

“Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete”. Proviamo a entrare in questa beatitudine, assumendola in proprio. Sì, a me, a te, a ogni uomo di buona volontà Gesù sta rivolgendo la sua parola che non è mai una semplice verbalizzazione di pensieri destinati spesso a rimanere tali. Quando Dio pronuncia una parola, fa esistere ciò che dice, crea. Perché, allora, continuiamo a 'non vedere', nonostante che questa beatitudine torni, ogni anno, a risuonare alle nostre orecchie? Probabilmente perché troppo frequentemente udiamo senza ascoltare, leggiamo o ascoltiamo la proclamazione della Parola con l'atteggiamento di chi dice: Ah, so già come va a finire! E il dono inedito di oggi scivola via senza fecondare il cuore. All'inizio del vangelo odierno troviamo esposto l'antidoto a questo insidioso male: svestirci dell'uomo 'dotto e sapiente' e lasciar espandere in noi il 'piccolo' che la nostra superbia rischia di 
tacitare. E come 'piccoli' mettiamoci alla scuola dello Spirito Santo, ritroviamo lo stupore, non ingenuo, ma fresco di chi sa cogliere l'impronta di Dio nel suo vissuto e definirla tale, 
permettendo al suo cuore di "esultare nello Spirito" e di abbandonarsi alla lode. Solo allora i nostri occhi si apriranno e scopriremo con stupore che il 'Bimbo' della mangiatoia, non è la patetica statuina di gesso, ma il piccolo trovato nei cassonetti, l'extracomunitaria costretta a prostituirsi, il barbone raggomitolato in un angolo della stazione... o, forse, mia moglie che attende che torni ad accorgermi di lei, mio figlio che cerca ascolto, la mia consorella che vive un momento di prova... Beati quegli occhi che sapranno 'vederlo' nelle umili apparenze di chi ci passa accanto! 
PER LA PREGHIERA
                                    ( Fonte non Specificata)

L'amicizia : é una porta che si apre, 
una mano tesa, 
un sorriso che ti allieta, 
una lacrima che 
si unisce al tuo dolore, 
una parola che ti rinfranca. 
E' una critica che ti migliora, 
un abbraccio di perdono, 
un incontro che ti riconcilia 
un dare senza esigere.
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 Sant’Andrea
Mercoledì  30 novembre  2011      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          4,18-22
Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                      (don Romeo Maggioni)

Ogni vita è una chiamata, anzi una predestinazione: a vivere da figli di Dio perché alla fine ne diveniamo eredi. Entro questo quadro, ogni individuo riceve un dono (un "carisma") da mettere alla utilità comune: "A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune" (1Cor 12,7). Questo è il modo di vedere la vita da credente, tutto l'opposto dallo sguardo pagano. Sostanzialmente la nostra vita è un'obbedienza. Quante cose ci sono imposte da circostanze, situazioni.. che non scegliamo noi! Le dobbiamo sopportare per vivere. La differenza tra il pagano e il credente sta a chi si deve obbedire: o al caso, al destino, alla malvagità degli uomini, alla disgrazia.., dove la vita diventa un assurdo e una disperazione. Oppure obbedire a Dio del quale crediamo la premura per noi. Nell'incomprensione dell'agire di Dio c'è sempre la risorsa: almeno il perché lui lo sa!, e.. "Noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio" (Rm 8,28). 
"Leggendo ciò che ho scritto - riferisce san Paolo -potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù" (Epist.). Un giorno lo esplicita questo disegno di Dio voluto per tutti: "Quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli che poi ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati" (Rm 8,29-30). Sono cinque tappe (segnati da cinque verbi: conosciuti, predestinati, chiamati, giustificati, glorificati) che segnano l'identità profonda dell'uomo, il senso e il cammino da percorrere, e il destino alto cui è chiamato chi vi corrisponde. 
Itinerario proposto da Dio ma che deve trovare accoglienza e collaborazione nella libertà dell'uomo. La vocazione è il frutto dell'azione di Dio e della libertà umana: grazia e libertà che si combinano con una efficacia discreta di Dio e una libertà rispettata nei suoi ritmi difficili e spesso ribelli dell'uomo. La vocazione e la missione di ognuno è il risultato di questo incontro di due risorse; non certamente alla pari come valori perché il disegno di Dio è sempre molto più in là d'ogni aspirazione umana. Allora, in sostanza, la risposta umana sta nel conoscere, stimare, far proprio quel disegno - oggettivamente ed esemplarmente attuato dall'uomo Cristo Gesù - reimpostando i passi a secondo dei segnali che ci vengono offerti dalla costante premura educativa di Dio. E' lo Spirito Santo colui che a colpi di pollice modella la nostra vita, al quale quindi siamo chiamati a rispondere con docilità. 
Ogni itinerario è speciale vocazione di 
Dio. Paolo li esemplifica in ministeri, attività, carismi (cf. 1Cor 12): a partire dalla vocazione coniugale cui è dato un compito e una grazia speciale, a servizi ecclesiali ordinati, ad attività di testimonianza fino al martirio che costituiscono oggi vocazioni di particolare urgenza entro un mondo tutto ancora da evangelizzare. E' il battesimo che deputa a questa ministerialità, e che dà quindi dignità divina alla quotidianità dei servizi che in sé non sempre hanno soddisfazione e risultati sperati. La vita vissuta come vocazione unifica l'esistenza, dà spessore soprannaturale alla obbedienza e inserisce nell'eternità la finitezza del nostro vivere nel tempo. Oggi si parla di tre vocazioni speciali: quella di Samuele a profeta di Dio, di Paolo ad apostolo dei pagani, ai primi discepoli che Gesù chiama dal lago di Tiberiade. Per aiutare noi a scoprire la chiamata di Dio e sapervi corrispondere. 
PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

Signore Gesù, 
missionario del Padre, 
hai inviato gli apostoli 
inondati dal tuo Spirito 
ad annunciare il tuo Vangelo 
fino agli estremi confini della terra. 
Oggi ti fidi di noi 
ci invii ad annunciare 
la tua parola. Ti preghiamo 
per quelle anime generose 
che lasciano la propria famiglia, 
la propria casa 
e si spingono in terre sconosciute 
per essere come te, 
donare il pane... 
donare te pane vivo disceso dal cielo, 
donare la propria vita 
come hai fatto tu. 
Signore, ti preghiamo anche per il nostro "ricco occidente" 
spesso cristiano solo di nome, 
ma sempre più povero di te, 
incapace di riconoscere il tuo amore, 
perché amori passeggeri 
attraggono sempre più...! Aiuta, Signore 
ciascuno di noi a saper lasciare la terra 
della "convenienza" 
della comodità per esserti testimone 
in un ambiente 
indifferente ai valori da te proclamati. 
Sostienici con il tuo spirito 
per essere missionari 
ogni giorno 
lì dove ci chiami a vivere! 
Giovedì  1 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              7,21.24-27
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ritenere di poter entrare nel regno di Dio soltanto perché protagonisti di gesti superficiali e formali di religione o di preghiere dette solo con le labbra…, è una autentica illusione. Gesù proclama ai suoi discepoli ed oggi a noi: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Vuole dirci Gesù che se la nostra religiosità non ci orienta concretamente a compiere in noi la volontà di Dio, essa è sterile e vana. Di questi falsi religiosi il Signore ha detto: "Questo popolo mi onora con le labbra ma il suo cuore è lontano da me". Dinanzi al giudizio insindacabile di Dio potremmo sentirci dire: "Non vi conosco". Ascoltare e mettere in pratica è il nostro compito 
di credenti e fedeli a Cristo, se vogliamo che il nostro edificio spirituale sia come la casa costruita sulla roccia, in grado di resistere a tutte le intemperie e a tutte le tentazioni della vita. È la vera saggezza che fa poggiare su Cristo la nostra esistenza: è lui la roccia che rende solida e inattaccabile la vita. Fa sempre molta tristezza invece vedere case in rovina e vite franate perché costruite sulla sabbia. Non smettiamo mai di ammirare la solidità delle vite vissute eroicamente dai santi, loro sì, ci affascinano e ci incoraggiano, loro hanno costruito sulla roccia, non si sono limitati a dire "Signore, Signore", ma hanno ascoltato e messo in pratica anche quando la fatica si faceva dura. 
PER LA PREGHIERA                                             (Fonte non specificata)
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. 
Senza di Te, Spirito del Padre, 
non so che cosa devo chiedere, 
né come chiederlo. 
Ma Tu stesso vieni in mio soccorso 
e prega il Padre per me, 
con sospiri che nessuna parola può esprimere. 
O Spirito di Dio, 
Tu conosci il mio cuore: 
prega in me come il Padre vuole. 
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. Amen.
Venerdì  2 dicembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                  9, 27-31      
Gesù guarisce due ciechi che credono in lui. 
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!».  Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  

Gesù viene per fare di ogni uomo uno strumento della salvezza del Padre. Viene per ricolmarlo di Spirito Santo che è Spirito di sapienza, intelletto, consiglio, conoscenza, fortezza, pietà, timore del Signore. Con la forza dello Spirito Santo che è su di lui, ogni suo discepolo deve camminare nella storia, operando con la potenza della sua fede e della sua carità, gli stessi prodigi di salvezza e di redenzione compiuti del suo Maestro e Signore. È questa la verità del cristiano. 
Se non è un operatore di salvezza, non è vero discepolo di Gesù. La sua verità è la salvezza operata, compiuta, realizzata in mezzo ai suoi fratelli. Lui, come Gesù, deve passare, gli altri devono sentire che chi passa è un cristiano, a lui si devono rivolgere perché li salvi nel corpo e nello spirito, nell'anima e nella mente, nel cuore e nei desideri, per il tempo e per l'eternità. È grande la responsabilità del cristiano nel mondo: per lui il Padre celeste deve realizzare oggi tutta la sua potenza di redenzione, amore, carità, giustizia, santità, perdono, compassione, pietà, misericordia. È il cristiano l'attualità di Dio nel mondo. In lui il Signore vuole riversare tutto se stesso, in modo che sia lui a donarlo interamente ad ogni uomo che incontra sul suo cammino. Per questo è urgente lo studio del Vangelo: per conoscere come Gesù manifestava e rivelava la potenza salvatrice del Padre e come ogni giorno strappava l'uomo dall'abisso della sua povertà corporea, fisica, materiale, spirituale. È giusto allora che il cristiano si chieda: sono io un salvatore dei miei fratelli? Sono uno che li libera dal male, dal peccato, dalla povertà spirituale e materiale? Sono uno che li aiuta a trovare la Casa del Padre? Sono uno che li fa entrare in essa e spiega loro il mistero nel quale ognuno è chiamato ad immergersi per ritrovare la sua vera umanità? La gente mi vede vero cristiano? Mi cerca perché cristiano? Viene a me perché sa che lo posso ricolmare del suo Dio? Grida verso di me chiedendo che io abbia compassione, pietà di lui e lo guarisca, lo liberi, lo salvi? Per questo Gesù viene ancora oggi: per dare ad ogni suo discepolo la grazia di operare nel suo nome le sue stesse meraviglie di salvezza e di redenzione. Se il Natale viene e il discepolo di Gesù non si ricolma di questa grazia, esso verrà liturgicamente, ma non vitalmente. Verrà nelle celebrazioni. Non verrà nella storia, perché il discepolo di Gesù non ha fatto sua tutta la potenza di questa venuta. 
Oggi è a lui che devono gridare i due ciechi ed è lui che deve dare loro la vista. Ma prima che questo possa avvenire, è lui che deve creare prima la fede nei ciechi e poi il miracolo. Il 
cristiano è insieme creatore della fede e della guarigione, creatore della luce dello spirito e di quella degli occhi. Se la prima creazione, quella della luce, non avviene, mai potrà avvenire la seconda, quella degli occhi del corpo. Attraverso la fede in lui, cioè nel cristiano, il mondo giungerà alla fede in Cristo. Ma se non vi è fede nel cristiano, mai vi potrà essere per mezzo di lui vera fede in Gesù Signore. Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci creatori della vera fede in questo mondo. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere gli strumenti della salvezza di Cristo Gesù.

PER LA PREGHIERA
 (Tommaso Moro)
Signore, donami una buona digestione 
e anche qualcosa da digerire. 
Donami la salute del corpo 
e il buon umore necessario per mantenerla. 
Donami, Signore, un'anima semplice 
che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono 
e non si spaventi alla vista del male 
ma piuttosto trovi sempre il modo 
di rimetter le cose a posto. 
Dammi un'anima che non conosca la noia, 
i brontolamenti, i sospiri, i lamenti, 
e non permettere 
che mi crucci eccessivamente 
per quella cosa troppo ingombrante 
che si chiama "io". 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. 
Concedimi la grazia 
di comprendere uno scherzo 
per scoprire nella vita un po' di gioia 
e farne parte anche agli altri. 
Amen.
San Francesco Saverio
Sabato  3 dicembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo     9,35-10,1.6-8
Vedendo le folle, ne sentì compassione. 
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (padre Lino Pedron)               

Il numero dei dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona.
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. 
Prima Gesù ha detto che le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. E' volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunciato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione 
universale dei suoi discepoli (Mt 28, 18-20). La predicazione degli apostoli 
riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (Mt 4,17) e da Giovanni Battista (Mt 3,2). Questo annuncio viene fatto con la 
parola (v.7), con le azioni di bene (v. 8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a -10). La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. Il non ricercare il proprio interesse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono (1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.)."
PER  LA  PREGHIERA                                    (David Maria Turoldo)
Tempo del primo avvento  tempo del secondo avvento 
sempre tempo d'avvento: esistenza, condizione  d'esilio e di rimpianto.  Anche il grano attende  anche l'albero attende 
attendono anche le pietre  tutta la creazione attende. 
Tempo del concepimento  di un Dio che ha sempre da nascere. 
(Quando per la donna è giunta la sua ora 
è in grande pressura  ma poi tutta la sua tristezza 
si muterà in gaudio  perché è nato al mondo un uomo.) 
Questo è il vero lungo inverno del mondo: 
Avvento, tempo del desiderio  tempo di nostalgia e ricordi 
(paradiso lontano e impossibile!) 
Avvento, tempo di solitudine 
e tenerezza e speranza.  Oh, se sperassimo tutti insieme 
tutti la stessa speranza  e intensamente  ferocemente sperassimo  sperassimo con le pietre 
e gli alberi e il grano sotto la neve 
e gridassimo con la carne e il sangue 
con gli occhi e le mani e il sangue; 
sperassimo con tutte le viscere 
con tutta la mente e il cuore  Lui solo sperassimo;  oh se sperassimo tutti insieme  con tutte le cose  sperassimo Lui solamente  desiderio dell'intera creazione; 
e sperassimo con tutti i disperati 
con tutti i carcerati come i minatori quando escono 
dalle viscere della terra, 
sperassimo con la forza cieca 
del morente che non vuol morire, come l'innocente dopo il processo  in attesa della sentenza, 
oppure con il condannato avanti il plotone d'esecuzione 
sicuro che i fucili non spareranno; 
se sperassimo come l'amante  che ha l'amore lontano 
e tutti insieme sperassimo, a un punto solo 
tutta la terra uomini  e ogni essere vivente 
sperasse con noi  e foreste e fiumi e oceani, 
la terra fosse un solo  oceano di speranza 
e la speranza avesse una voce sola  un boato come quello del mare,  e tutti i fanciulli e quanti  non hanno favella 
per prodigio  a un punto convenuto 
tutti insieme  affamati malati disperati, 
e quanti non hanno fede  ma ugualmente abbiano speranza 
e con noi gridassero  astri e pietre, (…)quest'unica parola 
perché delusi di ogni altra attesa 
disperati di ogni altra speranza, 
quando appunto così disperati 
sperassimo e urlassimo (ma tutti insieme  e a quel punto convenuti)  certi che non vale chiedere più nulla 
ma solo quella cosa 
allora appunto urlassimo 
in nome di tutto il creato 
(ma tutti insieme e a quel punto) 
VIENI VIENI VIENI, Signore 
vieni da qualunque parte del cielo 
o degli abissi della terra 
o dalle profondità di noi stessi 
(ciò non importa) ma vieni, urlassimo solo: VIENI! 
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